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Il PSA: nuovo esame 
per le patologie 

prostatiche
Le patologie prostatiche sono 
molto frequenti nell’uomo ma-
turo, spesso si tratta di patolo-
gie benigne, come l’adenoma 
prostatico ma, talvolta,  può 
trattarsi di neoplasie maligne 
come il carcinoma prostatico. 
Nel nostro Paese dopo il tu-
more al polmone rappresenta 
il tipo di neoplasia più diff uso 
tra i soggetti maschi. Alla fi ne 
degli anni ’80 l’introduzione 
su vasta scala del dosaggio se-
rico del PSA ha portato ad un 
aumento delle diagnosi questo, 
insieme alla chirurgia e alla ra-
dioterapia, ha consentito ad un 
elevatissimo numero di pazien-
ti di controllare la malattia.  Il 
PSA presenta però dei limiti in 
quanto non essendo tumore – 
specifi co ma organo- specifi co 
può aumentare nell’ipertrofi a 
prostatica,nella prostatite ed 
anche per stimoli meccanici. 
Inoltre possiamo avere livelli 
leggermente aumentati di PSA 
in soggetti che presentano o 
svilupperanno un carcinoma 
prostatico signifi cativo. Questi 

limiti sono stati parzialmente 
ridotti dall’introduzione di 
nuovi parametri ( PSAfree, f/
tPSA ). Un valore elevato di 
PSA conduce all’esecuzione di 
una o più biopsie prostatiche, 
manovre invasive e non prive 
di rischi. Numerosi studi han-
no cercato di individuare test 
più accurati per guidare la de-
cisione del medico di eseguire 
una biopsia. Uno di questi è 
il PCA- 3 ,si tratta di un gene 
specifi co della prostata ed è 
sovraespresso nelle cellule tu-
morali maligne del carcinoma 
prostatico. Il valore numeri-
co ottenuto dal rapporto tra 
PCA-3 e PSA correla con una 
biopsia prostatica positiva ed 
anche con le dimensioni del 
tumore. Quando la determi-
nazione del PCA-3 sarà ese-
guibile di routine, questo si-
gnifi cherà  una riduzione del 
rischio di essere sottoposto ad 
una biopsia senza una reale 
necessità, e quindi sarà certa-
mente uno sviluppo positivo 
per il paziente.

I pipistrelli tra scienza 
e leggenda

Proseguendo il nostro viaggio 
nella Natura, conosceremo 
questo mese più da vicino 
un mammifero temuto per le 
leggende che su di esso sono 
state costruite nei secoli ma 
che ha allo stesso tempo ispi-
rato fi lm, leggende e fumetti 
come Dracula e Batman: il 
pipistrello. 
Appartenente all’ordine dei 
chirotteri, il pipistrello è un 
animale di medie dimensioni 
che ha come caratteri distin-
tivi le ali, la coda, il naso e la 
lunghezza testa-corpo. 
Insettivoro capace di cattura-
re in volo gli insetti appoggia-
ti sia sulle foglie che sui rami, 
il pipistrello compie voli bassi 
che lo rendono vulnerabile 
agli attacchi di mammiferi 
notturni o di gatti domestici 
e gatti domestici inselvatichi-
ti.
Nell’antichità l’uomo utiliz-
zava i pipistrelli per la prepa-
razione di pozioni magiche, 
unguenti per medicare e talo-
ra venivano elevati a rango di 

divinità demoniache. 
Si narra che vivono da soli di 
notte perché quando gli ani-
mali furono creati vennero al-
lontanati sia dagli uccelli per-
ché non facevano la uova, sia 
dai topi perché avevano le ali. 
In Abruzzo, secondo la tradi-
zione popolare “I pipistrelli 
sono mandati dalle streghe ed 
hanno lo sgradevole compi-
to di portare le più fastidiose 
malattie; scendono nella notte 
silenziosi nelle canne fuma-
rie per succhiare il sangue dei 
bambini, per tagliare la faccia, 
per accecare”. 
In Cina vengono invece usa-
ti come animali propiziatori e 
simboleggianti la fortuna. 
Poco amato dall’uomo, se non 
addirittura temuto per l’aspetto 
vampiresco, lo stridare irritan-
te, il corpo disarmonico, alme-
no per i canoni umani, uniti ai 
luoghi dove generalmente vive, 
fanno del pipistrello l’imperso-
nifi cazione del male, pagando 
per questo il prezzo del non es-
sere né bello né simpatico.
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